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◆Oggi e domani la capitale bosniaca
ospiterà i capi di Stato e governo
occidentali e quelli della regione

◆Per la prima volta dal ‘91, insieme
i presidenti di 5 repubbliche della
ex Jugoslavia. Milosevic escluso
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I Grandi a Sarajevo
per il Patto di stabilità
Albright e Dini: «Ricostruzione troppo lenta»
SARAJEVO Traffico sospeso, ne-
gozichiusi:Sarajevoperduegior-
ni almeno avrà l’aspetto di una
città blindata. Per il vertice sul
Pattodi stabilitàperiBalcani,og-
gi e domani nella capitale bo-
sniaca arriveranno i capi di Stato
e di governo dell’Ue, di Usa,
Giappone, Russia, Canada, di
nove paesi balcanici, di otto pae-
si osservatori, i rappresentanti di
una trentina di organizzazioni
internazionali e 1.800 giornali-
sti. La città sarà divisa in due: la
stradache conduce all’aeroporto
tristemente nota ancora con il
nome di «viale dei cecchini» e
l’intero centro cittadinosaranno
chiusialtraffico.

Oggi discuteranno del proprio
futuro i paesi del sud-est euro-
peo: Bosnia, Croazia, Slovenia,
Ungheria, Romania, Bulgaria,
Macedonia, Albania e Turchia. È
la prima volta dal ‘91 che si ritro-
vano tutti insieme i presidenti di
cinque delle sei repubbliche che
costituivano la Jugoslavia, man-
cherà solo Slobodan Milosevic,
mentre la Jugoslavia sarà rappre-
sentata dal Montenegro, dalla
chiesa serbo-ortodossa e dal’op-
posizione di Belgrado, in qualità
di osservatori. I leader dei paesi
del G8 e dell’Unione europea ar-
riverano domani, il giorno del
vertice e ripartiranno la sera stes-
sa.

Parigi, intanto ha proposto ai
15 di inviare un messaggio diret-
tamenteal popolo serbo allo sco-
po di incoraggiare la repubblica
federale di Jugoslavia «a demo-
cratizzarsi». Nell’invito viene ri-
cordato ai serbi quanto potrebbe
essere importanteper lorolapos-
sibilitàche gli vieneoffertadien-
trare a far parte della comunità
europea: «Il futuro dellaRfj ènel-
la sua unione alla famiglia euro-
pea appena le condizioni lo per-
metteranno, e in particolare ap-
pena la democrazia sarà stata in-
staurata» ha detto la portavoce
dell’EliseoCatherineColonna.

Reazione critica dell’amba-
sciatore jugoslavo in Italia Mio-
drag Lekic che ha commentato
così l’esclusione dal vertice bel-
gradese a cui partecipano invece
tutti i paesi balcanici oltre ai
membri dell’Unione europea
Stati Uniti, Giappone e Canada:
«Non credo che con approcci del
tipo “popoli di serie A e popoli di
serie B” si possa raggiungere la
stabilitàdeiBalcani».«Laparteci-
pazione di Belgrado - aggiunge
Lekic - sarebbe un contributo
proprio alla stabilità dei Balca-

ni». L’ambasciatore non ha ri-
sparmiato critiche neanche alla
Kfor: «In Kosovo regna la legge
della giungla. Per i massacri dei
serbi non si può parlare di ven-
dette, ma di pulizia etnica piani-
ficata da parte di estremisti alba-
nesi. I serbi fuggono, ma per loro
non ci sono «operazioni arcoba-
leno». Se la situazione in Kosovo
è peggiore di primadella guerraè
per colpa della comunità inter-
nazionale - secondo Lekic - an-
che perché «non viene rispettata
la risoluzione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu che prevede un
accordo tra militari jugoslavi e
Nato sul rientro in Kosovo di un
certonumerodisoldatidiBelgra-
do per proteggere - per esempio -
le frontiere che in questo mo-
mento sono aperte e vengono
violate continuamente». La Ser-
bia è quindi l’unico paese balca-
nico ad essere escluso dai lavori,
mentre sarà l’exgovernatoredel-
la banca centrale jugoslava Dra-
goslav Avramovic a rappresenta-
rel’opposizionedemocraticaser-
ba.

Intanto, alla vigilia della con-
ferenza per i Balcani a Sarajevo,
Madeleine Albright, ieri a Roma
ha incontrato per più di un’ora il
nostroministrodegli EsteriLam-
berto Dini. Il succo del colloquio
è questo: bisogna accelerare. Il
processo che dovrebbe portare
alla stabilizzazione del Kosovo e
alla ricostruzione del Kosovo
procede lentamente, troppo
«più di quanto avremmo volu-
to», hanno detto i due in una di-
chiarazione congiunta. Per im-
primere questa accelerazione i
capi della diplomazia americana
e italiana si sono trovati d’accor-
do sul fatto che la Conferenza di
Sarajevo non ha un significato
meramente simbolico, ma ha il
compito di lanciare un preciso
programma strategico per la sta-
bilità e la sicurezza dell’intera re-
gione. Il segretario di Stato ame-
ricanodapartesuahavolutoelo-
giarelacooperazioneitalianadu-
rante ilconflitto, edhaauspicato
che così come in guerra, anche
nel difficile processo di pace il
nostro paese possa svolgere al-
trettantobenequestoruolodiin-
terlocutore importante. Sulla
questione degli aiuti umanitari
alla Serbia sia Dini che l’Albright
hanno ribadito il loro consenso
sul concetto più volte espresso:
bisogna aiutare, più che punire il
popolo serbo, ma non si deve in
ognicasofornirealcunaassisten-
zaalregimediMilosevic.

Due donne davanti
a un manifesto che annucia

il summit di Sarajevo
In basso l’incontro a Roma

tra Rugova e D’Alema
H.Delic/ Ap

L’INTERVISTA ■ IBRAHIM RUGOVA

«Autodeterminazione per il Kosovo»
BELGRADO

Manifestazione
anti-Milosevic
nel Sud della Serbia
■ Una folla di circa quattromila

persone sono scese in piazza
ieri sera a Vrnjacka Banja, nel-
la Serbia meridionale, per ma-
nifestare il loro dissenso contro
il regime del presidente jugo-
slavo Slobodan Milosevic. «Mi-
losevic, vattene finché puoi pri-
ma che ti costringiamo a farlo
noi», ha detto alla folla il capo
del Sindacato indipendente
serbo, Dragan Milovanovic;
mentre l’ex generale Vuk Obra-
dovic, leader del Partito social-
democratico (una formazione
dell’opposizione), ha dichiara-
to: «Il nostro Paese sta andan-
do verso la catastrofe, per que-
sto la Serbia tutta ripete due
parole soltanto: dimissioni e
cambiamento». Riferendosi al-
l’assenza del presidente jugo-
slavo al vertice sulla ricostru-
zione dei Balcani che comincia
oggi a Sarajevo, un altro oppo-
sitore, Vladan Batic, ha detto:
«Milosevic può andare solo al-
l’Aja, è lì che lo aspettano (al
Tribunale Onu sui crimini di
guerra nella ex Jugoslavia, che
ha deciso di incriminare il lea-
der jugoslavo per genocidio,
ndr)». Il raduno era organizza-
to dall’Alleanza per il cambia-
mento (Szp), coalizione guidata
dal Partito democratico (Ds) di
Zoran Djindic. Djindjic, la cui
presenza era stata annunciata,
non si è però presentato. Fonti
a lui vicine hanno motivato
l’assenza del leader politico
con «impegni importanti», ma
la verità è probabilmente un’al-
tra. Il capo di Ds è infatti com-
parso oggi davanti ad un tribu-
nale militare, situato nella ca-
pitale Belgrado, per rispondere
dell’accusa di diserzione. Egli è
finora riuscito ad evitare la car-
cerazione preventiva, ma il pro-
cesso continua e potrebbe an-
che concludersi con una pe-
sante condanna, da 5 a 20 an-
ni di reclusione.

JOLANDA BUFALINI

ROMA Il presidente del Kosovo
sta per tornare in patria, accoglie
l’invito di Bernard Kouchner a «la-
vorare insieme».

Lo incontriamo in una località
vicino Roma da dove, nel giro di
un paio di giorni, partirà per Pri-
stina con la famiglia. Ha con sé
una pietruzza di opale kosovaro, a
simboleggiare la ricchezza minera-
ria di questo piccolo «Sudafrica
d’Europa»

Ha chiesto che si lasci una porta
aperta l’autodeter-
minazione del Ko-
sovo. Con quale
strumento?

«C’è il referendum che
potrebbe essere attua-
to dopo questo perio-
do di transizione. Ma
dipende dalla situazio-
ne, si può prevedere
ancheunariunionein-
ternazionale, che è in-
dicata dalla risoluzio-
ne delle Nazioni Unite
per definire lo status
futuro del Kosovo. Noi
abbiamo avuto il referendum nel
1991, insieme alle altre repubbliche
della ex Jugoslavia, ma si è svolto
senza il monitoraggio internaziona-
le e noi siamo rimasti sotto la domi-
nazione serba. Io sono stato eletto
due volte presidente eppure si parla-
vadimecomedelpresidenteclande-
stino. Finalmente, per fortuna, la si-
tuazioneècambiata. InKosovoc’è la
presenza della comunità internazio-
nale, siamo liberi finalmente, dopo
secoli. È una situazione completa-
mente nuova, ora la prima necessità
è ricostruire sul piano economico,
sociale, democratico e fisico, poiché
ci sono state molte distruzioni. E poi
lasciare quella porta aperta per il do-
mani, in modo che i kosovari possa-
no decidere se vivere indipendenti o

integrandosiconaltripaesi».
Ha parlato della possibilità di
una integrazione con altri paesi
europei?

«Con l’Italia, o con l’Unione Euro-
pea, perché no! È finita l’epoca terri-
biledeiBalcani».

Speriamo
«Bisogna lavorare per questo , biso-
gna aiutarci. È l’inizio della fine di
quest’epocanera».

Negli accordi di Rambouillet si
parlava di referendum ma nella
risoluzione delle Nazioni Unite
no.C’èunaambiguitàinquesto?

«Rambouillet prevede il referendum

ma anche la Risoluzione lascia la
portaapertaadunadiscussionefutu-
ra dello status del Kosovo. Ora biso-
gnaaffrontarequesta fasetransitoria
della ricostruzione, del ritorno alla
calmaeallariconciliazione»

PensaaunKosovomultietnico?
«Certamente,c’èilgruppomaggiori-
tario albanese, c’è il secondo gruppo
che è composto di serbi e le altre mi-
noranze,zigani,turchi,bosniaci.Eai
serbi si deve garantire, l’ho detto più
volte, le loro proprietà e, riportata la
calma, potranno inserirsi nel lavoro
comune per la rinascita economica.
Non voglio aprire alcuna polemica
ma c’è stata una pressione di Belgra-
do perché i serbi abbandonino il Ko-
sovo, al fine di compromettere l’a-
zionedellaNatoedellacomunità in-

ternazionale. Invece noi vogliamo
lavorare per un Kosovo multietni-
co».

Il commissario Onu Kouchner
l’ha invitata a tornare al più pre-
sto.

«Lo ringrazio molto. In due o tre
giorni sarò lì e lavoreremo insieme
con questo uomo d’azione che da
tempo era preoccupato per il Koso-
vo.Lavoreremobeneinsieme,siamo
dellastessagenerazione».

Cosa pensa delle uccisioni perpe-
tratecontroiserbi?

«Io condanno ogni atto di violenza,
ogni uccisione commessa in Kosovo

ma si deve anche tener conto che
ogni giorno vengonotrovate le fosse
dove sono gli albanesi uccisi. Dob-
biamo lavorare per creare la calma e
legaranziepertutti».

Pensa che vi saranno dei proble-
mi nella formazione del Consi-
glio che deve affiancare Kou-
chner?

«Èunconsiglioconsultivochedovrà
aiutare Kuchner e la comunità inter-
nazionale. Io sono interessato a tutti
gli aspetti della ricostruzione politi-
cadelKosovoperchésiarrivi alleele-
zioniconunsistemapluripartitico».

Quandopensachepotrannosvol-
gersileelezioni?

«L’anno prossimo o fra qualche me-
se, i kosovari rientrati sonogià impe-
gnati a ricostruire le basi di un’eco-

nomiaminima, l’agricoltura, la rico-
struzionedellecase.È gente abituata
a lavorare, a non perdere tempo e, di
questo passo, arriveremo presto a
realizzare il miracolo di una vita de-
mocratica».

È statofelicedell’accoglienzache
le hanno riservato i kosovari,
quandoèandatoatrovarli?

«Certo. Sono il presidente eletto di-
rettamente e mi rispettano, lavorerò
sino alle elezioni poi il popolo deci-
deràchigovernerà»

Oggi si apre a Sarajevo la Confe-
renza sulla stabilità nei Balcani.
Qualè,asuoavviso,lapriorità?

La priorità delle priorità è il Kosovo
nell’ambito dell’intera regione del
sud est, che io non amo chiamare
Balcani. Si devono ripristinare le vie
di comunicazione, in particolare
quelle che ci legano all’Italia. Noi
non siamo stati invitati a questa
Conferenza, non capisco il perché.
Non voglio criticare i nostri amici e
del resto mi fido di loro, gli italiani e
gli altri ci rappresenteranno bene.
Ma ho proposto che il prossimo in-
controsisvolgaaPristina».

Come sono le sue relazioni con
l’Uck?

«Ingenerale buone,nell’Uckvi sono
dei patrioti locali che hanno preso le
armiperdifendersiecheoralasciano
le armi, vi sono giovani che hanno
delle ambizioni politiche, lavorere-
mo insieme, con loro e con la comu-
nità internazionale. E poi c’è il pro-
blema dell’amministrazione civile e
dellapolizia. Èunaprioritàchevaaf-
frontataconurgenza».

Che ricordo ha del periodo in cui
erasequestratoaPristina?

«È stato un inferno, permecomeper
tutti i kosovari. Sono quelle situazio-
ni nelle quali si deve trovare una ra-
zionalità...Devoringraziarelacomu-
nitàinternazionalee,inprimoluogo
l’Italia e il suogoverno, che ha accet-
tatodi ospitarmi. Vivo ilmio ritorno
come un nuovo inizio». Come «un
miracolo»,aggiungesorridendo.

“«Condanno
ogni atto

di violenza
troppi delitti

hanno colpito
la mia terra»

”
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IL CASO

A Bruxelles riuniti
i donatori
Pronti 3.700 miliardi

Arafat-Barak: i negoziati si fermano subito
Nessun accordo sul ritiro israeliano. I due leader decidono una pausa di 15 giorni

■ Alla conferenza dei donatori per il Ko-
sovo che, copresieduta dalla Commis-
sione Eu e dalla Banca mondiale, si è
aperta ieri a Bruxelles, partecipano
circa 100 tra paesi e organizzazioni in-
ternazionali. Il primo obiettivo della
conferenza è di studiare i mezzi per ri-
spondere alle necessità dei circa
720mila rifugiati che sono già rientrati
nel Kosovo dalla fine delle ostilità.

Secondo le stime dell’Alto commis-
sariato Onu per i rifugiati, più della
metà delle abitazioni della regione so-
no danneggiate e il 40% sono distrut-
te. La Commissione ha calcolato in 1,-
116 miliardi di euro (oltre 2mila mi-
liardi di lire) i bisogni immediati dei
kosovari in fatto di alloggi. Ma per una
ricostruzione parziale, solo per l’emer-
genza, potrebbe essere sufficiente il
65% di questa somma. Serviranno poi
20,2 milioni di euro per la ricostruzio-
ne delle scuole, 6,7 milioni per le
strutture sanitarie, 9,6 milioni per la
riparazione della rete elettrica e 4,9
milioni per la rete dell’acqua potabile.
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GERUSALEMME I negoziati della
nuova fase del processo di pace
fra Israele e i palestinesi hanno
urtato contro il primo scoglio,
quello dei ritiri israeliani previ-
sti dall’accordo di Wye, e nella
migliore delle ipotesi vi rimar-
ranno incagliati per un paio di
settimane. Il presidente palesti-
nese Yasser Arafat e il premier
israeliano Ehud Barak hanno in-
fatti deciso una pausa di 15 gior-
ni quando si sono incontrati
l’altro ieri sera a Erez, alla fron-
tiera tra Israele e la Striscia di
Gaza, per la loro prima vera riu-
nione di negoziato dopo la pre-
sa di contatto dell’11 luglio.
Esperti delle due parti «riflette-
ranno» intanto sulla questione.
Constatata a Erez la gravità delle
divergenze, Arafat ha messo in
guardia contro una «crisi del
processo di pace». Il ministro
degli esteri israeliano David Le-
vy ha preferito parlare di «una

semplice pausa». «Non c’è crisi»,
ha assicurato. Barak vuole inte-
grare il rispetto degli impegni
presi a Wye nelle trattative (in-
tricatissime, che rischiano di
durare anni) sullo «status defini-
tivo» dei territori palestinesi:
chiede quindi ad Arafat di accet-
tare una revisione dei tempi e
delle misure di applicazione del-
l’accordo stipulato nove mesi fa
a Wye, nel Maryland, tra Israele
e l’Anp, l’Autorità nazionale pa-
lestinese, con mediazione e ga-
ranzia personale del presidente
americano Bill Clinton, cui Ara-
fat ieri ha telefonato.

Arafat insiste invece per il ri-
spetto immediato dell’accordo,
che avrebbe dovuto essere appli-
cato in ogni sua parte entro feb-
braio ma è stato bloccato dal
predecessore di Barak, Benya-
min Netanyahu. A Wye sono
stati decisi ritiri delle forze israe-
liane dalla Cisgiordania col pas-

saggio del 27 per cento di quel
territorio sotto il controllo tota-
le o parziale dell’Anp, e conse-
guenti prevedibili proteste dei
170.000 coloni ebrei contro il
governo. Il «memorandum del
fiume Wye» prevede anche la li-
berazione di 750 detenuti politi-
ci palestinesi e una serie misure
per lo sviluppo economico e so-
ciale delle zone dell’Anp. In
cambio, l’Anp si è impegnata so-
prattutto a combattere il terrori-
smo. Arafat ha spiegato che non
può accettare di rinegoziare quel
che aveva già pagato e ottenuto
a Wye. Come Netanyahu, Barak
dice che l’accordo di Wye chie-
de a Israele di dare terra «in
cambio di promesse» e che è
meglio passare direttamente alla
trattativa finale. La differenza ri-
spetto a Netanyahu è che Barak
si dice pronto ad applicare Wye
«se Arafat insiste»: ma parla in
quel caso di «applicazione pun-

to per punto», con il rischio di
dar spazio alla protesta dei colo-
ni e di veder scattare di nuovo la
trappola della «reciprocità degli
adempimenti», usata a suo tem-
po da Netanyahu per non appli-
care un accordo a cui era stato
spinto da Clinton.

E ieri, Arafat ha parlato con il
presidente degli Usa Bill Clin-
ton. E adesso si prospetta una
serie di interventi informali di
buoni uffici dopo la battuta
d’arresto delle trattative fra il
presidente palestinese Yasser
Arafat e il premier israeliano
Ehud Barak sull’applicazione
dell’accordo di Wye. «Ho messo
al corrente Bill Clinton delle
proposte fatte da Barak nono-
stante l’ostilità palestinese di
rinviare l’applicazione dell’ac-
cordo». È noto l’impegno Usa
per il rispetto dell’accordo di
Wye, che è stato firmato anche
da Clinton, mediatore e garante.Il primo ministro israeliano Barak


